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    citazioni di Assagioli su ‘conoscenza’



CONOSCENZA
Conoscere con tutto il nostro essere, compreso il subcosciente. Ciò è realizzare. Via della conoscenza - 1. Dalla conoscenza all’amore. Tout comprendre pour tout aimer. 2. Dalla conoscenza alla potenza 3. Dalla conoscenza alla liberazione 4. Dalla conoscenza alla bellezza - parlarne a proposito dei tipi individuali.

Verità - La conoscenza è creativa (Vedi Keyserling...). Il significato crea il fatto. (id. id) svilupp.

Conoscer sé stessi è atto di disidentificazione e di liberazione.
La Conoscenza è liberatrice: già nel campo scientifico: - conoscere la gravitazione e sue leggi permette di volare - conoscenza dà libertà, potere, appagamento - Keyserling, (Boucher, p. 203) - il senso - liberazione definitiva da Maya - Vivekananda (Rolland) Vedanta Oriente (Jnana Yoga)

Psicosintesi - Conflict - “I know is the natural consequence to “I am” and “I own”; for it is only out of the conflict between these last two elements that the third arises: knowledge. It is only as the ego senses the inadequacy of that which he owns, his body and his inherited mechanism of action, in his efforts to express what he inherently is, that the need to know the whence, how and whither of these possessions is made imperative. Knowledge is ever born out of fundamental and irreducible oppositions. It is because spirit (the Self) is never adequately expressed by matter (the body and all the ancestral past of any newborn entity) that man, individually and collectively, becomes the thinker, the knower”. D. Rudhyar, New mansions... p. 26

Altro aspetto importante: “Quanto plus et melius scis...”. Ciò è stato ripetuto anche da un Istruttore orientale. Conoscenza implica responsabilità. Ora dobbiamo renderci ben conto che molto ci è stato dato: molti insegnamenti e molti metodi di sviluppo psico-spirituali in libri, lezioni ecc. Domandiamoci sinceramente quanto e come li abbiamo applicati? E se riconosciamo di averli fatto poco e male, perché cerchiamo altri insegnamenti e aiuto e non ci mettiamo invece risolutamente all’opera per usarli e per farli conoscere ad altri? 

Psychosynthetic tasks: Correction and integration. Synthesis of Love and Mind. Appreciation of quality. From the field of knowledge to the Knower.
Psicanalisi - Esame di sé - “Do you dare to look? ... He who cannot look long enough to see his higher nature shining through the lower, had better have seen nothing”. 

The Lama Tsiang Samdup in OM by Talbot Mundy (p. 345)

Studio comparativo. (Studiare sé attraverso gli altri, confrontando continuamente). Metodo molto opportuno. Vedi: conoscenza degli altri. (Confrontare specialmente con i genitori e ascendenti per sceverare gli elementi individuali da quelli ereditari – 27-XII-16
Psicosintesi - Analisi. Parlarne in modo vivo, caldo, suggestivo. Potenza liberatoria della “confessione”, della sincerità verso noi stessi, del “guardare in faccia”. Belle espressioni (da citare) di Maeterlink: V. Le double Jardin - La sincérité (Pages choisis, p. 127...)

Analisi - Chi guarda troppo a lungo le cose col microscopio corre il pericolo di diventare miope.  R.V.

Sana autocritica, meglio che critica altrui! Sana autocritica non è “rabbiosa autodenigrazione”. É visione impersonale, serena, saggia, che ha effetti costruttivi, che mostra la via e i modi per eliminare il difetto rivelato.

The divine urge to know. Adventures in the search for truth: 1) Scientists. Quote Eddington (Sirius...) Detective stories! 2) Philosophers. Kant etc. to them ideas are alive, are beings...
A ladder parallel to the platonic one: from knowledge of concrete facts to concepts, then to laws of nature, then to the Lawgiver, to Creator, the Subject, the Knower. (Detachment from form).

Spiegazione delle idee-forze dei complessi ideo-affettivi, le passioni, ecc., dotati di relativa autonomia, di intelligenza, di volontà propria, di vivere e di affermarsi - spiega conflitti interiori, le alternative, le lotte drammatiche. Generalmente si subisce inconsciamente o si interviene in modo saltuario, inabile, poco efficace. Occorre conoscerci per conquistarci. ID 19083

Le verità che meno si vuol conoscere sono quelle che si ha più interesse a sapere. (proverbio cinese) - ID 19043

Si discernimus quoniam peccatum non habemus, ipsi nos seducimus, et veritas in nobis non est. 1 John 1,8 - ID 19045

Scoprire questo centro, scoprire il vero “noi stessi”, sceverandolo dal non io. Conoscere gli altri elementi che sono in noi, trarli dall’oscurità del subcosciente alla chiara luce, disarmarli, renderli inoffensivi. Creare ordine, disciplina, armonia, gerarchia, insomma una vera sintesi, un cosmos da un caos. ID 18752
Via della conoscenza - 5° raggio

Un altro mezzo efficace per conoscere noi stessi è quello di metterci alla prova in determinate circostanze della vita. “Mettiamoci alla prova, vediamo di scoprire per mezzo dell'azione ciò che siamo. Interroghiamoci così, come faremmo per acquistare qualche nuova conoscenza della natura...” (P. Maturin).
“La fisica induttiva pone delle domande a cui la fisica deduttiva non è in grado di rispondere. Solo l'intuizione, simile al rapporto che si stabilisce fra gli amanti, è in grado di permettere la conoscenza al di là di ogni valore logico”. (Einstein)

È bene che si abbia questa conoscenza di fondo esoterica perché ci mette a posto interiormente e ci rende capaci anche di comprendere gli altri.

Reflective meditation – Conscious knowledge. The Knower and the field of knowledge. The mind as a tool, a searchlight. The feeding power of attention.

[D.: Può la parte conoscere il tutto?] R.A.: Questa potrebbe essere considerata una domanda sia molto semplice che estremamente complessa. Non mi è possibile trattarla adeguatamente, ma fornirò un’analogia che potrebbe essere in qualche modo illuminante. La si può mettere in questi termini: può la goccia conoscere l’Oceano? Sì e no. La goccia può conoscere l’oceano in quanto sono entrambi identici nella composizione chimica; quindi la goccia conosce la composizione chimica di tutta l’acqua di tutti gli oceani. In questo senso la goccia conosce l’oceano, e la parte conosce il tutto, con il quale condivide una identità essenziale. 
Ma naturalmente la goccia in una certa zona di un certo mare non può sapere che cosa accade in tutti gli oceani del globo, pur essendo della medesima essenza. Penso che lo stesso valga per noi: noi possiamo realizzare la nostra Divinità essenziale e la nostra unità in essenza con la Vita Una, ma ciò non significa che sappiamo ogni cosa della Vita Una nell’intero Universo. Per cui in questo senso la risposta è sì e no: sì in essenza, no in estensione. (1964-08-16 Domande e risposte)
Perché il progresso sta non tanto nelle nuove cose che possiamo apprendere, quanto nella penetrazione, nella comprensione più piena di ciò che già sappiamo. Le stesse notizie, le stesse cognizioni, le stesse persone di tre, quattro, dieci anni fa possono assumere per noi oggi un significato assai più ricco e fecondo, non perché quelle abbiano cambiato natura, ma per la maggior luce che su esse proietta il nostro Io, dotato di maggior potere e di più chiara visione. (1926-01-05   5° - La meditazione)

Ricordiamo che la conoscenza mentale, teorica, e la comprensione (coscienza) sono due cose molto diverse. La prima da sola non serve e deve soltanto preludere alla comprensione spirituale, la quale implica conoscenza interiore, realizzazione, compartecipazione vitale. (1936-04-18 21° - L'Antahkarana e la sua costruzione)

La conoscenza completa include la comprensione, non è possibile scinderle. Almeno, c’è un tipo di conoscenza oggettiva, scientifica in senso exoterico, che è una semplice percezione dei fatti e una loro memorizzazione. Molti scienziati conoscono così tanti fatti, e non li comprendono. In quel caso […] così, invece di conoscere il più minutamente possibile, bisogna comprendere. (La via noetica)
Così la conoscenza suprema (prajna) è l’identificazione con la vita presente in quell’Essere; la comprensione è la realizzazione della sua qualità nel tempo e nello spazio; e la conoscenza è conoscere la sua apparenza, così come appare fenomenologicamente. (La via noetica)

Poi il completo interesse e attenzione della mente. La volontà di conoscere, di penetrare gli stupendi misteri. Ci è stato detto che la “volontà di conoscere” precede e apre la via alla “volontà-di-bene”, perché dopo aver conosciuto il Piano e aver avuto qualche barlume del Proposito, ci infiammiamo spontaneamente con la volontà-di-bene, che alla fine culminerà nella volontà di essere, in senso trascendente. 

Così le nostre menti sono proiettate verso l’alto dalla volontà di conoscere, e per prima cosa di conoscere l’Anima, che è il prossimo passo. (L'attrazione dall'alto - maggio 1970)
La sete di conoscere costituisce una delle differenze più nette fra l’uomo e l’animale. Questo non mostra il desiderio di conoscere, se non ciò che riguarda direttamente i suoi bisogni e i suoi istinti: ricerca di cibo, difesa, ecc. Solo l’uomo ha l’anelito di conoscere per conoscere. Questa tendenza si rivela già nei bambini. I famosi “perché” dei bambini devono venire sapientemente utilizzati dagli educatori. I bambini non devono venir mai depressi o scoraggiati, mai derisi; non devono esser date loro risposte “terra terra”, perché essi colgono e intuiscono assai più di quanto si creda. La loro mente è concreta, e non si deve mai parlar loro in termini astratti; essa è libera da ostacoli e da preconcetti. È opportuno rispondere ai bambini con simboli, analogie e parabole. (Desiderio di sapere e capacità di conoscere)
